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Da tutto il mondo si chiede libertà per il popolo spagnolo 

L'ora della Spagna 
In questi giorni è liscilo un saggio di José Maria Castello!, « L'ora del let­
tore »: dalle sue pagine parlano gli scrittori della giovane letteratura spagnola 

Spagna d'oggi: il ritratto del dittatore Franco nella cesta dot robivecchi 

Oltre ai letterati di pro­
fessione, quanti oggi si in­
teressano di letteratura o leg­
gono libri — le statistiche di 
libreria dicono che ormai 
sono tanti — troveranno una 
utile « guida » nel saggio di 
José Maria Castellet, L'ora 
del lettore (Ed. Einaudi, Li­
re 1.000), definito nel sotto­
titolo * Il manifesto della 
giovane generazione spa­
gnola ». 

Castellet non è un nome 
nuovo per i nostri lettori. 
Di lui abbiamo presentato in 
breve, tempo fa, l'antologia 
Vcinte anos de poesia capa­
nola - 19391959, già illustran­
do la coraggiosa battaglia 
combattuta dal giovane criti­
co — è nato a Barcellona nel 
1926 — per rinnovare la cul­
tura del suo paese. E' lui ad 
aver interrogato con passio­
ne testi letterari a volte an­
cora incerti per trovarne quel 
poco o quel molto di luce che 
a poco a poco ha fruttato alla 
Spagna il romanzo realista 
degli ultimi anni, nella cui 
storia si inseriscono ormai i 
nomi di Ferlosio, Pacheco, 
Santos. Di questo saggio. 
L'ora del lettore, parlò per 
primo in Italia Dario Pucci­
ni sul * Contemporaneo ». nel 
1957. quando apparve l'edi­
zione originale. In parte la 
analisi ch'esso presenta si ri­
ferisce al contesto storico-
culturale spagnolo. Ma, nel 
ricercare un nesso con la cul­
tura degli altri paesi, l'autore 
riesce, in realtà, a trasferire 
quanto di culturalmente vivo 
è maturato nella lotta dell'ul­
tima generazione spagnola 
per offrire anche aeli altri 
una ipotesi valida di ricer­
ca. Più esatto, quindi, mi pa­
re il sottotitolo del frontespi­
zio, dove si legge « note in­
troduttive alla letteratura dei 
nostri giorni ». 

Cos'è « l'ora del lettore »? 
Castellet sostiene che si 

•Miste al declino e alla « pro­
gressiva scomparsa dell'auto­
re, in quanto tale, dalle pa­
gine dei suoi libri ». Il nar­
ratore dell'Ottocento — Bal-
rac o Flaubert o Tolstoi — 
era una specie di dio creato­
re: manovrava i suoi perso­
naggi e le loro azioni. « le 
dirigeva, le incamminava co­
scientemente verso il fine che 
si era proposto e non esita­
va a mescolarsi nella t r a m a -
facendo commenti, descriven­
do con ironia, amore o odio 
le sue creature ». Da qua­
r a n t i n i in qua c'è, invece, 
una trasformazione che in­
veste le tecniche — dal rac­
conto in prima persona, do­
ve il personaggio dice io. si 
arriva al monologo interiore 
(per esempio, l'ultimo capi­
to dcU'Ulisse di Joyce) e, in­
fine, alle « narrazioni ogget-

i», «el le quali l'autore si 

limita < a riprodurre, con la 
stessa imparzialità di una 
macchina da presa, le situa­
zioni, i fatti e le scene che 
costituiscono l'argomento dei 
romanzi ». 

In sostanza, queste tecni­
che nuove — o portate alle 
estreme conseguenze — non 
sono, secondo Castellet, fine 
a sé o slegate dal contesto 
storico-sociale; sono piuttosto 
l'indizio di un movimento cul­
turale nel quale si riflettono 
vicende, difficoltà e crisi del­
la società dominata dalla bor­
ghesia. Nei paesi fascisti — 
in Spagna oggi, in Italia ieri 
— questo movimento può ac­
quistare caratteri elusivi o 
ricercare una forma partico­
lare di « oggettività ». Non­
dimeno esso impegna tutti gli 
uomini, di conseguenza si no­
ta la tendenza dello scritto­
re ad annullarsi, a « scom­
parire » in quanto autore. In­
tanto « si verifica la contem­
poranea apparizione del let­
tore nell'ambito creatore del­
l'opera ». In pratica, assistia­
mo alla trasformazione del 
concetto di arte e non. come 
pretendono alcuni, alla sua 
scomparsa. Arriviamo, inve­
ce, ad un momento nel qua­
le. confermandosi — aggiun­
giamo noi — le previsioni del 
marxismo, la ricerca di ve­
rità non impegna le persona­
lità singole, in astratto. Essa 

è impostata sopra un dialogo 
perenne e generale: « il let­
tore si è dunque trasformato 
in protagonista della crea­
zione letteraria... Ma, benché 
la sua ascesa abbia coinciso 
col declino dell'autore... es­
sa non è avvenuta a spese 
di quest'ultimo. Semplice­
mente, entrambi hanno tro­
vato il loro livello: l'uomo... 
L'ora del lettore è, in realtà, 
l'ora dell'equilibrio tra due 
uomini che si riconoscono 
uguali in un compito co­
mune». 

• * * 

Abbiamo voluto esporre qui 
la tesi di Castellet ripren­
dendo, per comodità, le suo 
parole. Impostata per lo più 
su esempi spagnoli, francesi, 
americani e inglesi, l'evolu­
zione narrativa che ci viene 
presentata trova ai suoi mar­
gini l'Italia, nonostante Svevo 
e Pirandello, Gadda, Vitto­
rini o Pavese. Ma, a parte 
questi esempi, da noi o pre­
valgono le tecniche tradizio­
nali — vedi II Gattopardo o 
il più recente Bassani del 
Giardino dei Fimi-Contini, 
che riesce ad assorbire nella 
tradizione persino certe tec­
niche più recenti — oppure 
le esperienze altrui vengono 
riprese come fine a sé, per 
effetto di strumentale neces­
sità. Basta leggere l'inchiesta 
sulla narrativa apparsa tem-
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po fa su « Nuovi argomenti » 
per rendersi conto fino a qua­
le punto le interpretazioni di 
molti nostri scrittori — com­
presi i « maggiori » — siano 
ancora arbitrarie o di como­
do o demiurgiche. 

Castellet stesso, invece, ci 
tiene a sottolineare anche i 
limiti di questa analisi. Non 
si tratta, naturalmente, dei 
limiti imposti in Spagna ni 
dibattito culturale; tuttavia 
l'autore ci avverte che « in 
altre circostanze, la messa a 
fuoco sarebbe stata certa­
mente storico-sociale » e non 
« prevalentemente formalisti­
ca». Inoltre, considerandola 
come un'ipotesi di lavoro più 
che come regola rigorosa, egli 
dimostra esaurientemente che 
fra autore e lettore non si 
è stabilito affatto un idillio. 
Ed è proprio questo il senso 
della novità da lui scoperta. 

Come mai, potrebbe obiet­
tare qualcuno, se questa è 
« l'ora del lettore », la nar­
rativa da cinquant'anni di­
venta sempre più oscura? An­
zi, diventiamo oscuri persino 
noi, quando in sede di infor­
mazione giornalistica, dobbia­
mo parlarne e non riusciamo 
sempre a trovare i termini 
più facili ed esaurienti nel 
riferire su alcuni libri. Ca­
stellet precisa che l'oscurità 
è implicita a volte nella più 
ricca e nuova problematica 
affrontata dall'autore per sug­
gestione del lettore: la verità 
di oggi si complica sempre 
più incarnandosi nella sto­
ria. I < lettori » non parte­
cipano ancora tutti a questo 
momento, ma le cause di que­
sta limitazione trascendono 
la narrativa e la cultura, so­
no più generali. Sono un fatto 
di libertà. Esiste, fra l'altro. 
l'impossibilità di convincersi 
che la letteratura debba esi­
gere uno sforzo, una collabo­
razione da parte di chi leg­
ge. « Non dimentichiamo che 
la maggior parte dei lettori 
cercano in essa un'evasione ». 
Ecco lo spartiacque fra pas­
sato e presente: per molti la 
letteratura non è « creazio­
ne », « partecipazione cultu­
rale ». E', banalmente, « con­
sumo », un mezzo per evade­
re. E non sono pochi gli 
scrittori anche di buon livello 
che cercano di soddisfare 
questi « consumi », spesso — 
osserviamo noi — imitando 
gli esperimenti altrui e co­
stituendosi in belanti neo­
arcadie. 

Naturalmente noi pensiamo 
anche che questa inotesi an­
drebbe approfondita nelle 
motivazioni. In che senso si 
pone l'esigenza di .una lette­
ratura che sia ragione del 
tempo nel quadro di questa 
evoluzione del sistema crea­
tivo? In che modo una let­
teratura che apparentemen­
te — cioè formalmente — 
può essere considerata • con­
sumo », è talvolta più mo­
derna: vedi gli esempi del 
recentissimo romanzo sovie­
tico o certi scrittori america­
ni degli ultimi anni, fra i 
filiali Sa'inper. Styron. Mai­
ler, ecc. Nell'ultimo capitolo, 
Castellet risponde a onesti e 
ad altri quesiti, indicando 
chiaramente la radico stori-
ristica della sua analisi Per 
lui • la libertà dei tempi fu­
turi si differenzierà da ouel-
h dei nassati ». Sarà • una 
libertà di tutti e non solo la 
libertà di alcuni privilegiati ». 
Per cui anche il compito del­
la cultura diventa « un com­
pito di tutti e non solo quello 
di pochi autoeletti ». Non più, 
dunque, in un ambito stret­
tamente didattico, letteratura 
e cultura intervengono secon­
do uno schema di falso ottimi­
smo ottocentesco. In esse con­
fluiscono mille o milioni di \o-
ci. in progressione quantitati­
va e qualititativa sempre più 
accentuata. Si afferma cosi 
una verifica su scala più am­
pia. Già non viviamo nella di­
mensione dell'uno, e la scala 
di verifica che va raggiunta 
si colloca a livello dell'uma­
nità. 

MICHELE IUC.O 

Il « Sulto ilei cune -. lo. balza del Monte llorlu. u 1.400 metri sul mare, vista dalla marina. ()ul sur.i scolpila la parete di marmo. 
r»»\c del bacino marmifero di Camini, .sotto 11 Monte Sagro 

Nello sfollilo: le cento 

Artisti di tutta il mondo 
scolpiranno sulle Apuane 

Si parla di Picasso, di Moorc, di Ossip, di Zadkinc, di Marini e di Harp - Forse saranno necessari sei anni 
di lavoro - Un piano dell'Amministrazione comunale di Carrara - Dal sogno di Michelangelo alla realtà 

( D a l nostro Inviato s p e d a t e ) 

CARRARA, aprile — Una 
montanini da .scolpire e qua­
ranta chilometri di .statue per 
un musco di aite moderna 
all'aperto, era (punito bastoni 
per suscitare commenti e fi­
nire eoi dai e dei pazzi a 
chi ne aveva (inda l'idea: 
anche se tutto ciò a conti 
fatti sarebbe rcnutn a co 
stare assai meno di IMI razzo 
« Atiu.s », o di un Sicari e 
di ti ti l'eie pir mia .stagione 
ai Za.-; fica ni Italia. 

Dunque, il Governo dap­
prima. i maggiorenti capi­
talisti a ruota, pur esaltai! 
do con puerile amore poe­
tico quei .sentimenti d'arte 
« espressione fanaiòife della 
nostra tradizionale cultura di 
alto tispeflo», opposero in 
altra lingua ini netto rifiuto. 

La capitale 
del marmo 

Carrara, la capitale mon­
diale del marmo, non per 
onesto disarmò. Non si trat-
tapa dell'idea di un citta­
dino qualunque inviata al­
l'ufficio brevetti dello Sta­
to, né tanto meno di un pro­
getto destinato a cavarne lu­
cro piuttosto che lustro. For­
se. se fosse stato così gli 
aititi non sarebbero certa­
mente marnati. Si trattava 
invece di un musco all'aper­
to. come > no stadio senza 
cancelli o una fabbrica sen­
za padrone In realtà una 
specie di offerta pare clic 
fosse stata a> amata, per vie 
traverse s'intende, purcìié il 
musco s'ispirasse all'antico 
filone dell'arte sacra: una 
montagna ili angeli e (pia-
ranta chilometri di santi co 
stiluivano mi bel colpo. Car­
rara. la citta clic ha meno 
chic.sc d'Ital'a. anche se tut­
ta di marnili come un'immen 
:a cattedrale, non spostò di 
una virgola ti tema a cui 
gli artisti a • rebbero dovuto 
attingere p* r dare al tnon 
do il pia '/rande racconti 
narrato a colpi di « subbia » 

e ribadì la sua ferma inten­
zione di tirare armiti nel 
« folle progetto ». 

L'idea non era nuora. Era 
anzi antichissima, anche se 
rimasta alle Piramidi egizie, 
ai colossi assiro-babilonesi e 
a quelli non meno celebri 
dell'arte precolombiana in 
A incrini, l'oi, .soltanto t pa­
lazzi, le chiese e le piazze cb. 
bcro le loro .sculture più o 
meno giganti, più o meno 
laino.se. più o meno in tutte 
le epoche. Anche il fascismo 
nel '.?.'*, Anno «info, volle 
immortalare la sua Fra con 
un colossale obelisco da si­
stemare nel Foro Mussolini. 
Toccò a Carrara di fornire il 
più grande monolito marmo­
reo di tutti i tempi; era alto 
.W metri e pesava 700 ton­
nellate. Per portarlo a Ilo-
ma furono abbattute non po­
che case lunga la via Àu-
rclia. l.a * supposta del fa­
scismo »: rosi fu battezzata 
dai cavatori carraresi. 

Ren altra idea brillò quat­
tro secoli or sono nella men­
te di Michelangelo, grande 
quanto il suo genio, degna 
delle Apuane che l'avrebbero 
dovuta accogliere. Ma i po­
tenti di allora, e la Chiesa 
in frsfa. definirono « folle • 
t( suo progetto di scolpire 
in una vetta delle vertigi­
nose montagne un colosso 
marmoreo che si vedeste dal 
mure, e lo lasciarono mo­
rire con quel desiderio. Ne 
da testimonianza Ascanio 
Condivi, suo eletto discepolo 
e biografo ne « /-a rifa » del 
grande Aretino - « .Stette tu 
questi monti con due servi­
tori e una cavalcatura, sen­
za altra provvigione se non 
del vitto, meglio di otto me­
si: dove un giorno quei luo­
ghi veggendo d'un monte 
clic era sovra la marina, gii 
venne voglia di fare un co-
/osco che da lungi apparisse 
ai naviganti, invitato massi 
inamente dalla comotlita do­
ve cavare acconciamente si 
patera, e dalla emulazione 
degli antichi. F per certo 
l'ai rehbc fatto se il tempo 
bastato gli foste e l'impresa 

LE MOSTRE D'ARTE A ROMA 
I l p j r»a«vio e la natura 

m o n a più d'una Mil la hanno 
ri-cattato la pittura i«trr i l i ta-
«i nell 'ufficialità ( I r rora t i l a e 
celebrativa. M a perché pae-
«azr in e natura morta erano 
un altro modo d'intender la 
Moria, erano i l recupero i l i 
una barbarie d i «ent imemi, la 
acquisizione da un punto d i 
vista più alto d i nuovi «quarci, 
nuovi panorami del reale. 

I l ra»o d i Courbet è noto. 
rome è nolo i l ea»n di Cé-
zanne e di van Gnth. I n tempi 
recenti , ila no i , pr ima M o r a n -
di e C a r r i , e poi M o r i o n i han­
no riproposto alla pittura no­
stra i l tema della n i t i r r j . juir-
sa ce io r natura morta. 

O r <ono pochi anni la pit­
tura d i M o r i o n i col «uo na­
turali» m> c*tennato. rispetlo-o 
di Pira«*o e «convolto dal m i ­
crocosmo del l 'u l t imo M o n e i . 
tenne «ottenuta da più parl i 
rome una alternativa al real i -
Amo e alla pittura d i G i m m o . 

L'influenza d i M o r i o n i è 
Mala «ottile e diffusa fra i 
piovani. particolarmente quan­
do e*«a ha operato in con­
giuntura con la ^coperta di Di­
staci , acquietando co>i a po-

co a poco i l carattere i l i un 
paziente recupero i l i oberi t i -
Aita. 

I«i pittura d i Francesco T a -
bti«.*o. senza il dcci«i \o incon­
tro con la pittura neo-natura­
lista d i M o r i o n i , sarebbe ri­
masta nel l 'ambilo d«-lla curio­
s i l i poetica che «emprr «u*ci-
lano i « naif* » col loro * iu -
pore ili bamlKK-cianti della 
poe*ia. 

I n questa mo-tra alla gal­
leria Penelope d i a Frat i ina. 
n. *W) accanto a un bel grop­
po di opere recenti «ono c*po-
*te alcune » bambocciate * de­
sìi anni \>2-*55- i l confronto 
e uti le e chiarificatore. I l ta­
lento d i T a b u l o r decorati-
i o : i l «no temperamento fc-
»to«o. minutamente nar ra t i lo . 
irimajtino«o di campi e col­
line e t a l l i p r r t imide k r r -
me^*e. FT naturale che ezl i 
\ o l z a in decorazione r io d i e 
in M o r i o n i e *en>qale e dram­
matico «truzeimento per la 
natura, per i l moto ilei le Ma-
r ion i «c«rnito «nlla vita b re ie 
d'un cardo, d'una «toppia, d i 
una \ i i e . .Nell'ambito della de . 
corazione T a b u l o ha buon 
KtTMo, gentilezza d i - rn t imen l l . 

Nei M I O Ì pac-tazzi cercale il 
tempo i l r l l ' i i ta e delle fracolr . 
delle raMasne «• del erano: 
ma non il tempo »ecreto desìi 
uomini d 'ozei . rv-enaliamo il 
Pnr*appio %rrdr ilei l ° '> l . la 
\ f l l i i ra morta uri pnevicclo. 
. I l / cu i del 1962 e la \aiuta 
morta con cardrlhni ilei '<>l. i 
t'ori i e Inlrrnn con parxnpti». 
Iwi moMra è presentala da 
Marcello Vi -nlurnl i . 

* * • 
l." in alto un rilancio della 

atanzuardia i la i la iMi . ma de­
formato v deformante. IV i l 
mercato della pittura non-oe-
re t l i \ a che Ma dietro a que-
*t«» ri lancio che t i ene «empre 
più di frequente lon t rabb in -
dato per « n u o \ o realismo » t-
che lo r rebbe e**ere nn'alier-
na l i \a alla r r i * i della pittura 
« i n f o r m a l e » e i le ! l * \ r t bruì . 
T u l i o ciò che nel l 'a ianzuari l ia 
Morirà dadaista fu (rrotte*eo 
anti - conformista, I teMrmmia 
antiaccademica, cri l i ra al gu­
sto borghese, rottura polemica 
col Z J I M O d i ma««a impo*to 
dalla politica capiu l iMa dei 
beni d i eon«nmo. o s t i l i ene 
ripre*entalo accuratamente de­
puralo d'ogni pur minima cri-

t ira al minio ' l i l i l a hor2he*e 
e attutami ole rirompii<|n nel 
Cii-lo. Starno ro-t i l l 'a-Mir i lo 
che \tn r-|H (-•• I I / J ~inso|jr<-
dcll 'aiansu.iri l i . i che nacque e 
»i « l ih ipnù • otllro il nuovo 
mito ili I » I I - I « mii i lcnio. non 
-olo non irr.i più moccoli .ii 
quattro M i l l i ma l i ene .le 
compagna!.) in c h i i - j . ijm «lo 
noti i n o l din- che l i m i eli 
attuali ncn-<l.ic1-i«ii siano dei 
t irapiedi ih I merealo d'arte. 
\ noi dire eli.- non c'è ron«a-
peiolezza «loriea e er i l i ra e 
rhe l'ammodi mamenio conti­
nua ad e»«*-re confu-o. alleile 
f i n r . u n i ' nle roti 11 inodt-r-
nii.'i 

>i r i u n i i l.i mo«Ira di Mario 
Perdei» rhe e«pone alla e.il-
leria > l.tira. a l numero '.'* 
del Itabinno I I Persico è un 
giovane pittore nco-dadai«la 
napoletano, animatore dell t 
rivi«ta Dorumrnlo Sud e di 
una piccola Torrente nco-da-
daisia a««ieme a D i Bel io. L u ­
ca. I I | . i * i , D r l Pezzo e Fer-
gola. Per \ i \ r r c e i l ipinerre 
o i g i a Napoli r i m o l e una 
grande forz i mitrale r un 
grande ror.itf*m. In i r r t i Ino-
ghi e in i e r l i ambienti cultu­

rali d' I lal i . i e p j r l i ro l j rn i i nii-
i l i f t i r i l r I J saldatura ilell'.irte 
moderna rmi r ì i i t i t m - . i non 
pr i i a l i Mi.i «loriet della «o-
rieia moilenia. Iti ij'H-«Ii Ilio-
ulti la tradizione può rendere 
r ierh i e mul i , e i l ;u>li> .i\,»n-
stiardi«tiro può «Lire l'illusio­
ne ili un rapido e ieri» in -e . 
r imenlo nella mode m i l'i roti 
un «uperamento i |e l ìni l i \o ili 
lu l l i i freni e I. umil iazioni 
p ro i in r ia l i e Itorzlte-i. Mar io 
Prr«iro Ita un talento p|a«ti<o 
originale, ma anrbe come neo-
d.idai«ta ezl i lo n«j ne | | j i l i . 
re / ione «basitala arrrt tando 
di ridurre a 2n«to-j decora­
zione le ln'«temmie dr l ! *a \an-
zuardia dada. 

L z l i cinora. mentre la pit­
tura e noi t i m i non ahlnami> 
giorni e opere ila «prerare per 
consolidare q u i n t o di moder­
no e'è nell 'arte no«tra e. ««>-
prallutto. per tenere in piedi 
aperte p r m p r i i i i e moderne 
alla rirerra comune. Scmpre 
sotn'nie«o rhe questa rirerra 
abbia il fine d i recuperare a l ­
la nostra roseienza di moder­
ni . d i laìei e ili dentoeratiri. 
sempre più ia * le zone d i 
reallà. da. m i . 

per la quale era venuto 
l'avesse concesso. Del che, 
un giorno, lo sentii molto 
dolere... ». 

// sentiero che, scavato 
quattro secoli or sono a col­
pi di scalpello nella roccia 
viva, permise a Michelange­
lo di tagliare i marmi per 
le sue celebri opere, oggi è 
strada che mena sotto la 
vetta del Monte Sagro. Di 
qui l'atu'io del propello por­
tato auanti dalla ciuica Am­
ministrazione democratica di 
Carrara. In un primo mo­
mento si voleva scolpire una 
balza del Monte tlorla a 1.400 
metri sul mare, per ricor­
dare il sacrificio dei parti­
giani che sulle Apuane a l'e­
tano combattuto e vinto nel­
la Guerra di Liberazione. Il 
rompilo ueinie infatti affida­
to allo scultore Nardo Ditti-
chi che fu anche tino dei 
primissimi partigiani italia­
ni. Il quale propose invece 
di estendere l'idea affidando 
ai più celebri artisti del no­
stro tempo e di ogni Paese 
l'incarico di scolpire l'intera 
parete di marmo, divisa in 
altrettanti pannelli, in modo 
da ottenere un vero musco 
all'aperto, visibile dal mare. 

Risonanza 
all'estero 

/.a proposta venne discussa 
e accolta con entusiasmo dal 
Comune. Senza perdere tem­
po furono inviati sul po.sfo. 
per un autorevole parere. 
l'inglese Langlcic, il critico 
d> Lcttres Franeaises wYorao 
fiondatile, il critico (ìiorgio 
Manchiori e la scultrtcc al 
genita Celine Chnlem; i qua­
li. insieme al Dnnrhi e ai 
rappresentanti del Comune. 
si recarono dapprima sul 
Monte Boria che domina Car­
rara. e poi. rome diremo, lun­
go la costa da A ve n za a Via­
reggio, cprimcndo il loro 
unanime entusiasmo. Quindi 
si jKir/ò di Picasso, Moore, 
Ossip. Zadkinc. Marini. Harp 
e tanti altri fra i più celebri 
contemporanei. 

La notizia, prima che in 
Italia esplose all'estero. In 
Francia alcuni giornalisti si 
recarono subito da Picasso 
per sapere se arerà accet­
tato sul serio, alla sua età. 
di scolpire un colossale pan­
nello della montagna carra­
rese a 1.400 metri sul mare! 
Picasso rispose di non aver 
ancora ricevuto un invito uf­
ficiale: ma stando ai raccon­
ti e alle foto di Boudaille. 
l'idea lo lusingava. « Ci pen­
serò », apaiunse. E pare che 
l'abbia fatto e in senso fa­
vorevole almeno per ora. In­
tanto. non pochi quotidiani 
e non poche riviste, e non 
solo italiani, hanno rinfoco­
lato Videa del * folle pro­
getto • basando le loro con­
siderazioni quasi esclusiva­
mente sul fatto di affidare 
a vecchi artisti come Picasso 
il compito di arrampicarsi 
per mesi e mesi sulla verti­
ginosa parete marmorea a 
menar colpi di « subbia » eoi 
solleone e con la neve. Pa­
zienza t giornalisti, ma i cri­
tici .' E non sono pochi a van­
tare certe lacune. Possibile 
che ancora non sappiano che 
gli scultori nella quasi to­
talità oggi non scolpiscono 
più direttamente come ti 
grande Aretino sul marmo? 
Come possono ignorare che 
essi si limitano a curare il 
bozzetto da fornire poi ai 
'riproduttori* autentici pan­

tografi umani in grado di ri­
produrre finanche, in qual­
siasi scala, le inezie? Gli au­
tori, si sa, intervengono poi 
per verificare e magari cor 
reggete, e anche per dare, 
col martello pneumatico, 
quei ritocchi arrerfifi .sol­
tanto sul posto. Diciamo ma 
pari che a una simile alti­
tudine e in un ambiente al­
pino esposto come quello 
apuano alle abbondanti ne­
vicate come alle pioouc di­
rotte e ut violenti solleoni, 
tutto considerato vi si può 
lavorare al massimo 5 mesi 
all'anno. Solo per questo il 
progetto a conti fatti richie­
dati dai 5 ai ti anni. 

A ogni untore verrà asse­
gnato un pannello: insieme 
formeranno la colossale, pa­
rete di oltre 150 metri di 
lunghezza per 40 di altezza 
Essa potrà accogliere dai 20 
at 25 autori. Gli altri costi­
tuiranno ti « paesaggio arti­
stico », ossiti i 40 chilometri 
di statue lungo la riviera, una 
autentica antologia di sog­
getti liberamente ispirati al 
medesimo tema della parete 
« Il lavoro e la pare ». A 
questo proposito la Biennale 
di scultura di Carrara si è 
già trasformata in « fornitri­
ce » del musco litoraneo: vale 
a dire che ogni due anni tut­
te le opere presentate e ri­
tenute degne andranno ad 
alimentare il museo. Per il 
«lutile gl'industriali carraresi 
del marmo hanno già assi­
curato di addossarsi la spe­
sa delle prime HO statue, os­
sia 40 milioni di lire. Vi con­
correranno ovviamente anche 
i Comuni della riviera, non 
pochi dei quali, tra cui Via­
reggio, hanno già aderito. 
Per quanto riguarda la pa­
rete. l'Associazione degli 
scultori americani ha comu­
nicato per telefono che i suoi 
5 artisti invitati presteranno 
gratuitamente la loro opera, 
spese di soggiorno comprese. 

Pare che anche l'Unione 
Sovietica e i Paesi di nuova 
democrazia si comporteran­
no nella stessa misura. Le 
adesioni cominciano a per­
venire da ogni parte. Intan­

to {'Amiuinisfrazioiie formata 
di socialisti e comunisti sta 
definendo un piano concreto 
di tutte le spese, dal taglio 
della montagna al soggiorno 
in loco degli artisti, dal loro 
lavoro a quello degli artigia­
ni clic vi concorreranno in 
largo numero. La spesa to­
tale toccherà forse il miliar­
do di lire. Se il Governo ri­
fiutasse ancora il suo inter­
vento economico, verrà qua­
si .sicuramente richiesto l'aiu­
to del/'lJne.sco. Ormai non 
sono più soltanto discorsi e 
sogni da una parte, e sarca­
smo e ironia dall'altra: i car­
raresi (it;niuiio il più colos­
sale monumento, unico al 
mondo, e il museo iuferna-
zionale d'arte moderna al­
l'aperto, il più originale e 
insieme il più popolare. 

SILVIO MICIIF.M 

Biografia di Lenin 
in preparazione 

nell'Unione Sovietica 
MOSCA. V.i — L'Istituto d 

tnarxistiM-Ioniii Min», dipenden­
te d;»l comitato centi.ili» del 
PCUS. li.i proparato una «e-
conda edizione della b'oitr.ifi i 
di Lenin, che «ara pubblica», i 
nel prossimo futuro. 

La nuova edizione tr.itt i i«-
sai più a fondo delle proce­
denti biografie la v i i e l'ope­
ra di Lenin, che vengono abb -
nate iid un'annlsi delle Mie-
dee p.ù importanti, di" «uri 

principi scientifici e pol'.t'e1 

Nell'cdiz.oiie «ono <*ate fnM<-
aggiunte eonformi .i!b» dee'.«•Io 
n. del XXII Congresso rlc-1 
PCt'S Nel preparare l'edi/rtn-

è 'Olinto con'o dei nuov 
ep «od: venuti ali i luce in «c-
gtuto ad un ulteriore ^Uid'o 
d< Il i vita e dell'opera di I.e-
n.n Oh ep.«0(L della ^in v" i 
-ono così nprodotv rt.-«i. r ' 
.mp.amento che noti n r"'--

«.r/o 
li i bro <• r.ccamt :.'<* !"M-

«»r..*o d' fotografìe, fo'ognti-
rii d. film, r.prodiiz'.iir d! do 
riunenti di Len.n. (t i -dr. e ri -
semi. d. all'or! <o\ i' .-

La b ografH e .«tata 'vr Ma da 
tir gruppo di porto: e «otto 1". 
d.rezione d; Piotr Po-r- iov. cf!-
rettoro dell'Istituto d ".inrx!-
Mi.o-len n.«nio 

LUIGI LONGO 
Le Brigate 

internazionali in Spagna 
402 pagine, 40 tavole ( t , 
1.900 lire 

Dall'invasione fascista alla battaglia 
di Madrid, l'epopea della Spagna ri­
vive nelle pagine avvincenti e docu­
mentate di uno dei suoi maggiori 
protagonisti. 
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